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  Le distinzioni precise di generi letterari cui siamo abituati si delineano nel corso dell’Ottocento. Tuttavia il fantasy è un genere di difficile definizione; più facile è inquadrare il genere horror per il suo stretto legame con la paura, e la fantascienza, per la sua pretesa di verosimiglianza.

  Oggi, quando il termine fantasy viene usato come etichetta per una moderna categoria di mercato editoriale, è usato spesso in un senso molto ristretto per indicare romanzi ambientati in quelli che Tolkien definì “mondi secondari”. Il mondo secondario è diverso dal nostro perché governato dalla magia.
  L’obiezione principale al fantasy verte spesso sulla presenza e sull’importanza della magia, che ne farebbe secondo alcuni detrattori un genere puerile, adatto solo ai bambini che possono ancora credere a cose cui un adulto non deve più prestare fede. Recenti le polemiche suscitate a questo proposito per esempio dalla saga di Harry Potter: da un lato un adulto non può leggere con piacere vicende che sa essere false; dall’altro si teme che i bambini possano invece crederle vere. 
  Questa obiezione, portata alle sue estreme conseguenze, abolirebbe non solo il fantasy, ma tutta la letteratura a esclusione della cronaca. Nessuno è costretto a credere nell’esistenza reale e storica di Renzo e Lucia mentre legge I promessi sposi, tantomeno il sapere che non sono esistiti diminuisce il piacere della lettura. 
  Le creazioni letterarie godono di una forma di esistenza altra.
  L’obiezione verso la presenza della magia nasce dalla potente tentazione che essa rappresenta per l’uomo. 
  La magia in effetti disegna il sogno di un mondo dove il desiderio dell’uomo è sovrano. Anche nel mondo secondario, tuttavia, la soddisfazione dei desideri implica delle condizioni; senza, la magia diventa magia nera, è il male stesso: la pretesa di avere qualcosa senza pagarne il prezzo, che ha tuttavia come prezzo finale la perdita di sé e la rovina. 
  Il fantasy non crea affatto un mondo privo di limiti per l’azione dell’uomo: anzi, spostando il limite oltre ciò che all’uomo è possibile nel mondo reale, ma dovendo comunque introdurre un limite ulteriore, non fa che ribadirne la necessità. Il racconto di magia nasce nel punto esatto in cui il mondo reale fallisce lo scopo di essere adeguato all’ideale della corrispondenza tra purità di intenzione e esito dell’azione. Il fantasy racconta la vittoria del bene su ciò che lo minaccia; e se l’horror esprime la paura, il fantasy proclama piuttosto la speranza. 
  Naturalmente anche questo genere conosce opere che negano la logica stessa del genere, nella duplice direzione di un finale tragico, oppure, e più spesso, dell’ironia.
  Nelle serie televisive odierne sì come nei fumetti di Dylan Dog è l’ironia che segnala il distacco tra realtà e immaginazione: le reazioni dei protagonisti di fronte all’orrore sono assolutamente non realistiche, in quanto spumeggianti di humour. Attraverso le battute ironiche la paura è esorcizzata e il lettore o spettatore è invitato a non credere alla realtà di quanto accade. Nello stesso modo in Harry Potter è l’elemento parodistico del mondo dei college che segnala la non verità delle vicende narrate. 
  Se accade che molti fingano invece di credere realmente a queste realtà, ciò accade al di là delle intenzioni degli autori; e accade perché questi mondi, pur se a volte paurosi, accendono la nostalgia di un mondo più ordinato, più semplice da capire, dove i cattivi sono talmente cattivi da poter essere odiati senza rimorsi, e i buoni vincono sempre. 
  Tutti gli uomini usano la fantasia per ottenere una soddisfazione vicaria quando la realtà è frustrante. 
  La letteratura può avere la funzione di fornire alle persone fantasie più nuove, e meglio formate di quelle che ciascuno può elaborare. Tuttavia, una letteratura che avesse solo questo scopo sarebbe poco diversa dalla pornografia, e chi disapprova il fantasy spesso si basa su constatazioni di questo genere. 
  In realtà il fantasy non supporta, ma anzi mette in questione e complica proprio questo aspetto, fin dalla più semplice trama in cui il pieno soddisfacimento dei desideri (tradizionalmente tre) porta non alla felicità ma al disastro. La fantasia non è inutile in quanto permette di purgare la confusione presente nel mondo reale, rendendo le scelte morali e le loro conseguenze più chiaramente delineate. I mondi secondari del xix secolo sono spesso mondi in cui Bene e Male, premi e punizioni sono più netti, e quindi facilitano una presa di posizione; anche se quando i personaggi ritornano nel mondo reale spesso la confusione è di nuovo in agguato. 
  Recuperare una chiara visione del mondo richiede un grande sforzo immaginativo, per vedere in profondità, oltre la barriera di ciò che sempre viene dato per scontato. Il fantasy ha proprio la funzione di rompere gli schemi acquisiti, la potenza dell’abitudine che offusca lo stupore destato dal reale: la stessa funzione di richiamo che il gioco di parole ha dentro il linguaggio. Esso somministra qualche salutare shock alle nostre opinioni su come vada il mondo.
    

    

  Riservare un premio letterario a tema al genere fantasy da un lato tributa un doveroso omaggio a un genere letterario che avvince e conquista milioni di lettori (alzi la mano chi non ha mai letto un libro fantasy, non ha mai visto un film fantasy o non ha mai sognato un mondo fantasy…) dall’altro testimonia la volontà di stimolare la produzione di testi che sappiano osservare la vita e la realtà oltre i consueti schemi e limiti. 
  A classifica stilata, un doveroso ringraziamento va alla Giuria del Premio Letterario Nazionale Streghe Vampiri & Co. presieduta da Enrica Giannelli (poetessa e pedagogista clinica analitica) coadiuvata da Simona Bertocchi (scrittrice, poetessa e cultural promoter) e Nicola Cantalupi (scrittore). 
  Senza il loro apporto nulla sarebbe stato possibile.
    

    

  La Direzione Culturale del Premio
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  […] the sedge is wither’d from the lake,
  
  and no birds sing.

  John Keats
   

  Aggiorna 
    

  traspaiono dai veli dell’albore
  i tratti del tuo viso 
    

  sei bella oltre ogni dire
  eppure non ti basta
  gareggi col lucore e ti oltrepassi
    

  agli altri ti elargisci nel sorriso
    

  ma lame di perfidia nella forgia
  a verde incandescenza dello sguardo
  contro a me a annichilirmi surriscaldi
    

  a questo e quello i tuoi favori accordi
    

  di me ti beffi un poco
  ma come di sfuggita
  e senza porci mente
    

  fai esplodere l’aurora per l’invidia
  adesso e in piena luce
  t’eclissi nell’abbraccio d’un lascivo
  (v’assomigliate -il mistero per voi
  d’attrarsi si riduce
  a mordere il boccone
  del sesso- del piacere 
    

  in pasto agli avvoltoi 
  carcassa di carogna-
  il resto lo lasciate)
    

  s’acumina lo spasmo del tormento
  nel cuore devastato che soccorri
  con l’obolo analgesico d’un cenno
    

  con l’alchimia di parolette in pillole-
    

  placebi surrogati contentini
    

  innamorata da morirne e viva
  occorre sia la vittima

 


per più eccitarti a prolungare il gioco.
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  Pizzichi di luci,
  tremolio di candele, 
  è scesa la notte.
  Vento folle scompiglia le chiome 
  dei cavalli nelle stalle 
  dopo le fatiche del giorno.
    

  “Sarà il folletto birichino a venir stanotte?”
  Timor le genti han del Linchetto,
  dispetti, fastidi e giochi repentini,
  piace allo spiritello batter sul petto 
  o rovesciar i ricolmi tini.
    

  Intrecciar le trecce alle giovinette
  o tirar le coperte alle vecchie zitelle,
  corre il burlone giù dallo scalone,
  scalpitio di zoccoli e 
  mulinio di fieno lontani. 
    

  Rimedio del vecchio 
  ramoscello di ginepro
  finalmente appeso,
  mentre il bambino mangia 
  pane e formaggio.
  “Alla faccia del Linchetto
  mangio e caco questo pane 
  e questo cacio!”
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    Séance
  

  
   

  
   

   


 


Quando mi desterò
  all’improvviso lume
  d’una tavola arcana
  sospeso il mio respiro
  per desolato fremito
  le labbra tue blasfeme
  sedotte dalle ombre
  come per un vuoto,
  diranno di mia notte,
  allor ti bacerò,
  nel palpito fremente
  audace nel ricordo
  di luna e sole insieme
  eternamente.
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  C’era una volta in un paese lontano
  un corvo posato su un ramo.
  È poi improvvisamente volato
  su una torre del castello incantato.
  Apriva il becco, gracchiava al vento
  era in preda al delirio, era sgomento.
  La vita nel castello bruscamente si era fermata 
  il Tempo giaceva prigioniero dentro un’urna incantata.
  Vampiri e Licantropi assediavano il castello
  assetati di sangue ne facevano flagello.
  Grida di orrore, lacrime e fetore
  tenebra e crudeltà ne gustavano il sapore.
  Il corvo fedele con un codice muto
  a streghe e potenti maghi ha chiesto aiuto…
  Una danza sopra la cenere ardente
  due volteggi su se stesso
  sbattendo quattro volte le ali
  nell’atteso ritorno del Maestro.
  Ed ecco che un’orda nera oscurava il cielo
  si muoveva compatta in alto, davvero!
  Risate agghiaccianti su scope volanti…
  occhi infuocati e voci inquietanti.
  Aprendosi un varco tra le mura del castello
  combattevano gli spettri con un magico ritornello:
  “Cinque dita, essenza di ortica, 
  serratura svelata, chiave fatata.
  Romios Arckyluc Pimius!”
  Amuleto della luce! Pugnale d’argento!
  Salvate il castello da questo tormento.
  Coda di rospo, bava di lumaca
  radici e terra della montagna stregata.
  Bruciate mostri dentro lingue di fuoco!
  Apriti portale! E trascinali nel vuoto!
  Luogo stregato senza speranza dove esiste 
  solo il dolore della propria coscienza.
  “Cinque dita, essenza di ortica,
  serratura celata, chiave fatata.
  Romios Arckyluc Pimius!” 
  Bacche di bosco per riportare ogni cosa a suo posto
  veleno di scorpione per riaprire la sua prigione
  capelli di elfo e scaglie di serpente 
  per ripristinare la vita esistente.
  Ecco, in un baleno, il cielo tornava sereno
  e mentre il pendolo batteva i rintocchi, 
  tutti riaprivano gli occhi.
  Il Signore del Tempo era stato liberato! 
  Riprendeva a scorrere la vita nel castello… 
  non più incantato.
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    Al comizio le streghe
  



  
    

  



  
    

  

  
   

  
   

  La sera del comizio
  alla luce dei fulmini
  ballavano le streghe 
  ai cantoni della piazza. 
  Repentino fu l’urlo loro 
  metà cane e metà iena: 
  Al ciuccio vizioso 
  
  hai da dare corda lunga:

  
  s’incappia da se stesso!

   

  Un urlo, d’accordo
  un grido pazzo,
  ma, in mancanza, come può la smorfia
  clandestina color sidro
  di chi è lì e non è della partita
  brucare anche quel fiato di tempo
  a parole che hanno il ghiaccio in tasca? 
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  Precipito in una vuota oscurità
  anelando ancora
  a quell’ultimo abbraccio,
  a quell’ultimo bacio 
  di ferro e di sangue,
  a un’effimera immortalità.
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  Fiore etereo di fanciulla,
  clemente non fu quel greve fato
  che mutò in bestia il tuo peccato,
  martire dell’irata dea bellicosa,
  vendicatasi d’una gelosia fasulla.
    

  Dalla tua chioma sinuosa
  affiorano terrificanti serpi.
  In mezzo a pietrificati corpi
  s’ode la paura della morte
  di chi mirarti in volto non osa.
    

  L’insidia mise fine alla tua sorte
  per mano di chi colpe non aveva.
  La testa nelle dita sue cingeva,
  falciata da quell’impeto brutale, 
  triste dono di nozze al re di corte.
    

  Narra il mito del semidio mortale.
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  Nel buio pesto
  di un temporale,
  un fulmine trafigge
  come una lancia
  il cuore della notte.
    

  Un antico lampione
  emerge da mura
  isolate sulla strada
  bagnata e rocciosa
  di un borgo medioevale.
    

  La lampada illumina
  un gatto nero
  di luce nefasta.
    

  La luna piena scruta
  la bestia del diavolo,
  mentre cerca riparo
  in mezzo a un intrico 
  di tronchi e rami secchi
  d’autunno.
    

  Lo spettro notturno 
  è una guardia
  del regno dei morti.
    

  Sorveglia il vicolo cieco
  con due lanterne diaboliche
  e il mantello nero,
  nel bel mezzo della tempesta.
    

  I suoi occhi mi fissano
  con astuzia
  e brillano nelle tenebre
  di ambra incandescente.
    

  Il gatto si ingobbisce
  e arruffa il pelo 
  quando l’ombra mia furtiva
  pian pian s’avvicina.
  Indietro tira le orecchie
  e ringhia sotto le carezze mie.
  Quel felino maledetto
  soffia e morde
  le dita con i canini insanguinati.
    

  L’anima mia rabbrividisce
  nel funebre pianto delle campane
  che annunciano la morte
  insieme al gemito cupo del gatto.
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    L’estraneo
  
  [1]

   

   

  Scena 1: Interno, immagine antropomorfa sfumata, dissolvenza. Urla lontane in sottofondo.
  
  Voce fuori campo:

    

    

  È qui, davanti a me,
  la cosa che mi fissa.
  Orrenda esibizione,
  immonda, innaturale,
  immobile abominio,
  estranea alla realtà.
    

    

  Scena 2: Antefatto, poca luce, immagini in rapida successione. Sospiri su melodia.
  
  Voce fuori campo:

    

    

  Lontano dalla luce,
  vivevo in un castello,
  da sempre, segregato,
  eterno prigioniero.
    

  Chi mai mi avrà educato?
  Persone come me,
  perdute nel ricordo…
  Da dove sono nato?
    

  Avevo un desiderio:
  poter vedere il mondo.
  Scalai la torre nera,
  s’alzava su, nel cielo.
    

  Un’ardua arrampicata
  su appigli scivolosi,
  condusse a una grata,
  guardai attraverso e vidi…
    

  Vidi un cimitero.
  Non alberi dall’alto,
  non stelle o azzurro cielo,
  ma solido terreno.
    

  Lasciai la mia dimora,
  fra lapidi e colonne,
  attraversai un cancello
  e presi per i campi.
    

  Davanti a me un castello
  un altro, familiare,
  e dentro erano luci,
  festose voci e balli.
    

  Silenzio di cristallo,
  la folla mi guardava,
  un attimo e il terrore.
  Chi stava dietro me?
    

    

    

  Scena 3: Interno, sala feste, piena luce. Urla, a sfumare.
  
  Voce fuori campo:

    

    

  Girandomi lo vedo,
  la mano si avvicina,
  in decomposizione,
  sussulto al suo respiro.
    

  Ma d’improvviso colgo
  la parodia aberrante
  di quello che era un uomo
  e quale uomo era.
    

  Fu freddo alla mia mano,
  schiarendosi i ricordi,
  lo specchio in cui guardavo
  il volto mio svanire.

                
                

                
            

            

    
	[1] 
                *Libera rielaborazione tratta dall’omonimo racconto di Lovecraft. 
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  Da secoli l’ultima nota
  si tace ai saloni deserti
  eppur continua…
    

  la danza del sudario
  del fuoco, dell’armatura
  del lembo dell’arazzo
  del tonfo, del cigolio:
    

  dovunque saltava il giullare
  rollio di sonagli nel vuoto;
    

  si scoprono maldisposte
  le panche al ricordo di ieri
    

  e sembrano offerti agli insonni
  i calici dal folle tocco.
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  Multiforme ancella di Ecate,
  Mefistofele vanta come parente,
  sia molle vacca o perfida cagna,
  semina terrore là
  dove bellezza regna.
  Bizzarria del piede bronzeo,
  di quella gamba d’asina,
  che tradisce il suo mutarsi demone:
  nulla è più suadente del suo apparire
  donna lasciva e seducente,
  così affabile alla vista e facile
  a scivolare nella dolce alcova
  dei giovinetti di cui berrà il sangue,
  dilanierà le carni.
    

  Volteggia rapida
  la zannuta fiera e ondeggia infida,
  la pelle pallida, gli occhi cerchiati
  di rosso, porta il fuoco nella morte,
  l’orrendo volto mostra tra le fiamme.
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  Un cuore spento
  dannato
  perseguitato
  reietto.
  Alla luce dell’oscurità
  un calice di sangue.
  Nessun rancore.
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  Perirò con gli artigli 
  incuneati nella carne,
  inchiodati alla pelle,
  conficcati nelle viscere.
    

  Perirò con le tue zanne
  acuminate e fameliche,
  guardando il ridente cielo
  con la bocca digrignata;
  non supplicherò la vita,
  sono già morto da tempo…
    

  Perirò e rinascerò
  come demone della notte,
  come anima dannata,
  come il mellifluo diavolo
  che veste elegantemente
  in abito scurissimo.
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  Ho fatto voto di Morte
  per bere
  il veleno magico
  dell’amore;
  ho fatto voto di Notte,
  di lacrime,
  di perle bianche
  di rugiada;
  ho fatto voto di stelle,
  insonni letti distanti;
  ho fatto voto di salmi,
  di ferite lamentose
  trovate tra i soffi sanguinanti
  delle foglie;
  ho fatto voto
  di cenere
  per sciogliermi 
  nel vento grigio
  del tuo abbraccio;
  ho fatto voto
  di solitudine,
  di melodie strane,
  di ottoni sepolcrali,
  per squagliarmi 
  nel sonno rosso
  delle tue promesse.
  Ho lasciato tutto,
  ho abbandonato la vita,
  per strappare cocci d’amore
  dai cipressi,
  per godermi le labbra 
  sante di Berenice,
  e danzare felice
  sotto i sogni pallidi
  della luna.
  Ho rinnegato le mie felicità,
  gettato via le mie certezze
  per morire abbracciato
  alla bianca terra del tuo seno,
  per bere vino,
  brindare a festa
  sul marmo tetro
  dei nostri salotti,
  e sprofondare,
  eterni sposi,
  nella bara eterna
  e amorosa
  della Notte.
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    scelgo la quiete che infonde forza
  all’abbandono.
  Sposa ribelle di un pallido dio
  graffio smaniosa le pareti dell’incertezza.
  L’eco di un grido senza voce
  in una terra senza età
  mi ricorda chi sono.
  Annuso l’aria e aspetto il tempo. 
  Non ho paura dell’ombra
  vivere è la cosa più rara del mondo.
  Quando il vento è caldo e una fiamma è accesa
  lascio scorrere la preghiera e il mio corpo 
  vibra di musica.
  Ho artigli d’odio per lottare
  lacrime per non dimenticare le sorelle
  denudate rasate rapate
  trafitte torturate spezzate sulla ruota
  sorelle che respiravano più liberamente 
  avvolte dalle fiamme.
  La notte più oscura mi accoglie nera e superba.
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  La luna è una palla… 
  né bianca né gialla. 
  Immobile sta,
  come un centrino, 
  fissa nel cielo color corvino.
    

  Nel sottobosco, leggeri rumori
  risate, fruscii… chi salterà fuori?
    

  Gnomi, folletti dall’arcigno sorriso
  streghe, stregoni dal cupo viso
    

  nella radura si incontreranno,
  canti inquietanti intoneranno
    

  spettri, fantasmi saran richiamati
  e i loro lamenti molto apprezzati.
    

  Nella radura, la tetra compagnia…
  inizia la festa e che paura sia!
    

  Tu stai lontano
  e non ne avrai danno.
    

  Inizia la festa più scura dell’anno!
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